
Fumo, 
non esiste 
una soglia 
«minima» 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Le donno che lurnano solo poche sigarette al giorno 
(da una a quattro) Incrementano di due o tre volle II 
rischio di subire un attacco cardiaco Lo afferma uno 
studio pubblicato dal The New England Journal of Me 
dlclna e condotto dal dottor Walter C Wlllett dellHar 
vard School of Public Health Lo studio è stato effettua 
lo su 120 000 donne e dimostra che non esiste una 
•soglia minima» sotto la quale si può fumare senza 
rischi «Lo studio - afferma II dottor Wlllett - cancella i 
dubbi residui sul fumo come causa dominante degli 
attacchi cardiaci tra le donne giovani e di mezza età 
degli Stati Uniti» 

Aids: il 15% 
del malati 
sopravvive S anni 
dalla diagnosi wi 

K~J Il 15 per cento del malati 
di Aids sopravvive almeno 
cinque anni dalla diagnosi 
della malattia Lo ha stabi 
Ilio una ricerca fatta dai 
I assessorato alla salute della città di New York pubbli 
cala sull ultimo numero del New England Journal ol 
Medicine «L Aids è fatale ma non lo è per lutti nello 
slesso modo* sostiene uno degli autori dello studio il 
dottor Richard Rothenberg Ipazienli che sopravvivono 
più a lungo sono gli uomini gay bianchi specialmente 
quelli colpiti dal sarcoma di kaposi una forma di can 
ero ma non da tutte le altre iniezioni comuni tra chi 
contrae I Aids Uno del pazienti studiali diagnosticato 
nel 1077 è sopravvissuto addirittura nove anni Una 
delle possibili spiegazioni ha detto Rothonberg^è che i 
progressi fatti negli ultimi anni nelle cure e anche nella 
prevenzione di quella che spesso e I Infezione letale per 
I malati di Aids la pneumonia hanno aiutato questo 
tipo di pazienti 

...ma neri» 
Ispanici e donne 
muoiono 
dopo un anno 

Neri Ispanici donne e 
tosslcopendenll sono In 
fondo alle classifiche per 
le aspettative di soprawl 
venza dopo la diagnosi 
dell Aids Secondo lo stu 
dio latto a New York cui 

m^^mmmmmm^^^ hanno collaborato anche 
gli specialisti del Center for Dlsease Control di Atlanta 
del cinquanta per cento dei pazienti che muoiono dopo 
un anno la stragrande maggioranza è composta da 
tossicodipendenti che appartengono a minoranze etnl 
che Laspetta^lvadlvlta per un Manco malato di Aids 
0 secondo la ricerca di 411 giorni per un nero di 325 
per un Ispanico di 320 Gap evidente anche nella so 
prawlvenza media di chi appartiene al due principali 
gruppi a rischio per gli omosessuali è di 400 giorni per 
1 tossicodipendenti 318 Impressionante anche la dille 
renza tra I due sessi gli uomini sopravvivono In media 
374 giorni le donne (quelle maiale di Aids hanno In 
genere basso reddito e esperienze di droga) hanno 
totalizzato la media più bassa e preoccupante 298 glor 
ni 

Allarme Aids, 
allarme 
razzismo 

i Allarme Aids? Allarme 
mzzlsmol» proclamava 
uno degli ultimi numeri 

f ella rivista Jeune Afrlque 
un punto di vista che In 

Africa si sta diffondendo sempre di più La teoria se 
condo cui I Aids ha avuto origine In queste zone sta 
creando una nuova ondata di razzismo è stato detto 
alla prima conferenza regionale sull Aids che si e tenuta 
in Nigeria Giornali e radio africani Insistono spesso a 
dare la spiegazione contrarla a portare l'Aids in Africa 
hanno scritto per esemplo In Camerun sono slati gli 
occidentali «con le loro perversioni sessuali i In parli 
colare gli americani che hanno ufficialmente il nume 
ro più «Ito di casi di Aids In Africa dove II virus viene 
trasmesso quasi sempre attraverso rapporti eteroses 
suali la mancanza di dati Impedisce di dare cifre preci 
se, e anche le autorità sanitarie sopraffatte da mancan 
za di mezzi e altre epidemie ricorrenti tendono spesso 
«minimizzare Anche se in Africa dovei Aids è presen 
le soprattulto nelle città, e dove In alcuni paesi si 
calcola che un adulto su dieci sia sieroposlllvo I eplde 
mia potrebbe Ingigantirsi in modo calastrolico e deci 
mare quel tecnici e quelle élite urbane di cui ha bisogno 
per uscire dal sottosviluppo 
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Fra un anno trapianti 
di cuore anche 
su feti umani? 
N i Entro un anno sarà pos 
slblle Intervenire chirurgica 
mente sui feti dentro I utero 
materno lo affermano I ricer 
calori dell Università della Ca 
lllornla che da anni compio 
no questi interventi sui feti 
d agnello II responsabile del 
I équipe californiana Kevin 
Turlcy si trova IrjJjalla per 
preparare la «pnNHpjt lMr-
n a i l o n * sul trapianti di cuo 
re In pediatria che si svolgerà 
a Milano il prossimo giugno 

Un bambino su cento nasce 
con una eardtoatla congem 
la A che punto è la scienza 
medica nella prevenzione e 
nella cura di queste malattie? 
Con un lungo itinerario televi 
«Ivo (dieci puntate su Rai 3 dal 
lunedi aUenerdl a partire dal 
30 novéwre) la trasmissione 
«Nuove frontiere della scien­

za» risponde a questa doman 
da Da» Università della Cali 
forma dove usando le pecore 
come cavie l ricercatori stu 
diano II formarsi delle cardio 
patle nei feti alla .fabbrica dei 
trapianti I ospedale di Lorna 
Linda dove opera 11 chirurgo 
Léonard Baeily I Itinerario 
propone delle risposte che so 
no ancora tulle Interlocutorie 
interlocutoria ad esemplo la 
risposta al problema del rlget 
to dell organo innestalo Nei 
bafnblnl ad esemplo la rea 
zione Immunitaria é fortlssl 
ma Come neutralizzarla? 
Dati Università di Pittsburgh 
I immunologo Thomas GII! so 

J t lentMie la ricerca ha due 
moni la manipolazione del si 
stema Immunitario e la mani 
potatone del tessuto cellula 
re estraneo ali organismo 

Una sorprendente scoperta Parla Margherita Hack 
I «ponti» tra le galassie «La prova più diretta 
sono solo un miraggio sulla materia oscura» 

Misteri dell'arco cosmico 
Due astronomi dell Arizona hanno in 
terpretato in modo originale una loro 
scoperta quegli immensi archi di luce 
che passano da un ammasso di galas­
sie ad un altro nell universo profondo, 
sono un miraggio ottico provocato da 
una massa che solo in parte si può os­
servare E la prova - se di prova si tratta 

- più diretta dall esistenza della «mate 
ria oscura» di quella cioè che permei 
terebbe ali Universo di non espandersi 
ali infinito ma di ripiegarsi su se e forse 
di collassare, dando vita ad un altro 
universo Ma e davvero cosi? Marghen 
ta Hack già direttore dell osservatorio 
di Trieste non lo esclude 

wm «Con il primo fango del 
la Terra fecero I impasto del 
I ultimo uomo /Epoigettaro 
no II seme dell ultima messe / 
SI il primo giorno della crea 
zìont scrisse / Ciò che I ultima 
alba del giorno del giudizio 
leggerà» 

Questa quartina è di un 
astronomo e poeta persiano 
dell XI secolo Omar 
Khayyam e molti astronomi 
contemporanei la prendono a 
prestito per addobbare la teo 
ria di un universo ciclico che 
nasce da una grande esplosio 
ne si espande e distende la 
materia in distanze infinite per 
poi concentrarsi in punti cai 
dissimi e Infine collassare in 
un gigantesco buco nero da 
cui forse potrebbe nascere 
un nuovo universo 

Questa teoria e una delle 
possibili varianti con cui Inter 
pretare il futuro del cosmo 
Ma e è anche I altra quella 
che legge nel cielo di oggi un 
universo destinato ad una 
espansione senza fine in 
cammino verso la morte del 
1 ultima stella fra cento o due 
centomila miliardi di anni I e 
vaporazione delle galassie il 
decadimento dei «buchi neri» 
il dominio assoluto di una ra 
diazione sempre più fredda e 
irregolare 

A decidere tra questi due 
destini estremi è un dato che 
contiene numeri difficili 5 
moltipllcato per 0 0000000 
000000000000000000000001 

f rammi per centimetro cubo 
la densità minima necessa 

ria lo spartiacque tra un uni 
verso destinato al collasso e 
un universo In viaggio verso 
una morte «fredda» Seladen 
sita del cosmo è superiore a 
quel numero pieno di zeri at 
lora tutto tornerà indietro se 

ROMEO 8ASSOLI 

è inferiore la materia st aliar 
gherà nel vuoto senza fine 

Da anni gli astrofisici cerca 
no prove per I una o 1 altra so 
luzione C è una sola certezza 
la materia luminosa percepì 
bile dai nostri occhi è larga 
mente insufficiente per spera 
re in un collasso (ma si spera 
re perchè questa possibilità 
permette di pensare che tutto 
ricomincerà) addirittura 70 
volte meno del necessario 

«Dobbiamo pensare che se 
una possibilità e è è tutta rln 
chiusa nella materia oscura» 

raggio il riflesso da galassie 
lontane la cui luce e deviata 
come in una lente concava 
da una enorme forza di gravi 
ta 

Ad es ^ rei tarla è un ammas 
so di galassie che si frappone 
tra quelle lontane e la Terra 
Ma - ed è questa la scoperta 
dei due astronomi - quell am 
masso di galassie responsabi 
le dell effetto «lente gravita 
zionale» e compostp da trop 
pa poca materia visibile per 
giustificare quell attrazione 
cosi intensa Quindi ci deve 
essere creila materia oscura 
molta in quell ammasso 
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spiega Margherita Hack a lun 
go direttore dell Osservatorio 
astronomico di Trieste 

Materia oscura strana ma 
tena (rocce fredde? Stelle 
combuste' Nubi di gas7 Buchi 
neri7 E quali particelle la com 
pongono7) che fino a qualche 
giorno fa si rilevava per dedu 
zione dalla velocita delle stef 
le che si muovono alla penfe 
ria di alcune galassie «Ci si 
aspettava che lontano dal 
centro galattico le stelle si 
muovessero con maggiore 
lentezza - dice Margherita 
Hack Invece ci si è accorti 
che non era cosi anzi che in 
qualche caso non e era la mi 
nima differenza Questa stra 
nezza fa pensare che una 
enorme massa di materia si 
trovi alta petifena delle galas 
sie una materia invisibile 

oscura» 
Ma certo e una dato diffi 

Cile da rendere forse anche 
vago Scrive Vera Rubin do 
cente del Camegie Institution 
di Washington «A tuttoggi 
non è ancora possibile preci 
sare il valore della massa tota 
le di nessuna di queste galas 
sie (quelle dove si verifica il 
fenomeno dell accelerazione 
costante ndr) perche non 
siamo in grado di determinare 
nessun tipo di limitazione per 
questo valore» 

Ma qualche giorno fa e arn 
vaia dall Anzona una nuova 
interessantissima osservalo 
ne di quella che potrebbe es 
sere una notevole concentra 
zione di massa oscura Gli 
astronomi Vane Petrosian e 
Roger Lynds hanno studiato 
alcuni misteriosi archi di luce 
da loro stessi scoperti (nel 
febbraio scorso) e hanno for 
mulato una ipotesi non si trat 
ta si strutture gigantesche di 
«ponti» tra una galassia e 1 al 
tra ma di un effetto di «lente 
gravitaziorale» Cioè un mi 

«Questa - spiega Marghen 
ta Hack - è 1 osservazione per 
cosi dire più diretta della 
presenza della materia oscura 
nell Universo Un indubbio 
salto di qualità Una prova for 
te dell esistenza ai questa ma 
tena Finora noi ci siamo ba 
sati sull osservazione del mo 
vimento delle galassie supoo 
nendo che siano strutture sta 
bili Ma potrebbero non esser 
lo l nostri tempi di osserva 
zione sono cosi limitati Noi 
osserviamo una galassia per 
qualche decennio al massi 
mo» E invece per osservare il 
movimento di una stella in 
una galassia occorrerebbe 
molto molto di più «Anche 
solo nella grande galassia di 
Andromeda la galassia a spi 
rale più vicina a noi - scrive 
ancora Vera Rubin - una stella 
che si muovesse con una velo 
cita orbitale di 200 km al se 
condo impiegherebbe circa 
20 000 anni per percorrere 
nel cielo un secondo d arco 
che è la minima separazione 
angolare rilevatole con mezzi 
ottici dalla Terra» E infatti ci si 
affida ad un altra misurazione 
che è basata su un fenomeno 
chiamato «effetto Doppler» e 
che funziona - ai fini dei di 

scorso sulla materia oscura -
solo se le galassie sono dawe 
ro stabilì 

Ora Invece con gli archi lu 
minosi e II miraggio che ci ri 
velano siamo a quella che 
Margherita Hack definisce 
«una possibile prova diretta» 
Ma aggiunge «11 problema è 
capire se questo tipo di feno 
meno avviene solo in quella 
zona dell universo è insom­
ma una stranezza oppure si ri 
pete Dobbiamo cercare altri 
archi» 

Slamo vicini allora alla prò 
va decisiva dell esistenza del 
la materia oscura e quindi del 
la possibilità che il nostro uni­
verso un giorno si ripieghi su 
se stesso? 

Margherita Hack non lo 
esclude Certo aggiunge, bi­
sognerà arche arrivare ad 
un Ipotesi più precisa sulla 
struttura di questa materia 
oscura E se fosse composta 
come molti Ipotizzano età 
neutrini cioè particelle punti­
formi di massa molto vicina 
allo zero neutre e con una ca 
ratteristica molto particolare 
possono attraversare tutta la 
materia con una scarsissima 
probabilità di Interagire e 
quindi di essere «visti»? Ognu­
no di noi è attraversato da mi­
lioni di neutrini al secondo 
«Se i neutrini hanno una mas­
sa sufficiente - spiega Mar­
gherita Hack - allora possono 
rappresentare loro una gran 
parte della materia oscura» E 
forse non dovremo aspettare 
molto per saperlo visto che 
sotto il Gran Sasso tra poco 
tempo entrerà In funzione un 
immenso rivelatore di neutri 
ni 

Ma la sentenza sulla line 
dell universo si cerca anche tri 
altri fenomeni In quello che 
coinvolge le «qua^r», ad 
esempio corpi celesti molto 
lontani luminosi che emetto­
no intensi segnali radio Nel 
cielo ogni tanto se ne avvista 
no alcuni molto vicini In cop­
pia -La sorpresa-spiega Mar­
gherita Hack - fu quando, 
qualche anno fa si scoprì che 
le quasar in coppia o quasar 
doppie erano assolutamente 
identiche nella luce che emet­
tevano net visibile nell ultra* 
violetto e nelIX Si trattava 
cioè della stessa immagine 
sdoppiata da una lente gra 

vitazionale» 
Ce della materia oscura 

dietro questo fenomeno? È 
dentro quell enorme «treno di 
galassie» che sta attraendo 
una parte della materia dell u 
niverso verso un punto lonta­
no ad una velocità di oltre 600 
km al secondo? «Abbiamo an 
cora molto da cercare - con 
elude Margherita Hack E la 
materia oscura che ci serve 
per dire che I universo è chiù 
so è molta settanta voltequel 
la che vediamo» 

Per ora accontentiamoci di 
guardare at nostro passato 
Accendiamo ta nostra televi 
sione e guardiamo la nebbia 
sullo schermo parte di quella 
interferenza di quei punti 
bianchi sono una radiazione 
a microonde da 7 millimetri E 
1 eco del Big Bang e viaggia 
nello spazio da dieci o forse 
venti miliardi di anni 

Per quanti miliardi di anni 
lo potremo osservare? 

E il computer disse: qui si rischia Chemobyl 
tM Costa cinque miliardi 
una inezia rispetto ai costi di 
impianti sim li realizzati in pò 
che unita nel resto del mon 
do Nondimeno è per impor 
tanza e per livelli tecnologici 
ai primissimi posti tant e che 
la sua importanza e la sua fun 
zione sembra uscire indenne 
dai risultati del recente refe 
rendum m materia nucleare 
che hanno determinato una 
netta inversione di tendenza 
rispeito alle scelte energetì 
che italiane 

Si tratta tratta di un simula 
tore (Spes ovvero Simulatore 
del prissur zzalo per espe 
rlenze di sicurezza) che npro 
duce il circuito della centrale 
'In progetto a Tr no Vercellese 
Questo impianto di ricerca 
realizzato presso la Siet (So 
cietà inlormazloni esperienze 
termoidraullche) è in grado 
di riprodurre fedelmente tutte 
le situazioni di emergenza che 
possono verificarsi In una 
centrale nucleare «tìpica» 
dell Occidente e attraverso le 
opportune ricerche è in gra 
do di arrivare a tutti I dati utili 
a verificare! tempi e i modi di 

intervento dei sistemi di emer 
genza interni alla centrale 

La Siet attraverso questo 
impianto rappresenta insom 
ma l immagine italiana nel 
mondo rispetto alla ricerca 
per la sicurezza delle centrali 
nucleari Paesi che hanno pò 
tenzialita nucleare ben supe 
rlore ali Italia fanno affida 
mento al^simulatore Spes per 
le proprie ulteriori verifiche di 
sicurezza 

Proprio pochi giorni fa a 
Piacenza si sono incontrati 
specialisti di sicurezza dei 
reattori nucleari nell ambito 
di un programma di coopera 
zione internazionale per la va 
lidazone e (applicazione di 
codici che calcolano 1 funz o 
namento termoldraulico dei 
reattori nucleari 

Al programma hanno parte 
cipato gli Usa la Germania (e 
aerale la Francia il G appo 
ne la Gran Bretagna la Sviz 
zera la Svezia la Cina la 
Francia e alcuni paesi dell Est 
come la Bulgaria la Jugosla 
via la Polonia I Ungheria 

Al tecnici di tutti questi pae 
si gli organizzatori del conve 

Provare un incidente nucleare di quelli 
che ali inizio paiono trascurabili e poi 
si rivelano drammatici? Sarebbe stato il 
sogno dei tecnici che nel 1 9 7 9 a T h r e e 
Mile Island st trovarono di fronte pro­
prio ad un < piccolo > incidente che per 
p o c o non provoco il < mealtdown la 
fusione del nocciolo del reattore A 

Piacenza ci provano con un simulatore 
di «situazioni di emergenza» un prò 
gramma computerizzato che segnala 
tutti i dati di una centrale che rischia di 
andare in panne II simulatore è stato 
presentato giorni fa a Piacenza nel 
I ambito di un programma internazio 
naie sulla sicurezza internazionale 

gno (Siet) hanno forn to un 
«problema da risolvere vile 
a dire una ipotesi di guasto ad 
una delle componenti del 
reattore che ognuno di loro 
dovrà adeguare ali impianto 
in cui opera e trovami, le solu 
zioni che verranno confronta 
te in successivi incontri 

«Il nostro simulatore af 
ferma I Ingegnere Carlo Me 
d eh della Siet - è progettato 
per s mulare piccole rotture 
del tipo di quelle che hanno 
causato 1 incidente di Three 
Mite Island Sono quelle più 
difficili da individuare perché 
il degrado e molto lento ed i 
sistemi di sicurezza interven 
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gono quando ormai 1 emer 
genza e scattata» 

In caso di «inconvenienti» 
di questo t pò \ale a d re una 
volta che il degrado» è scat 
tato viene tolta alimentazione 
al generatore e di conseguen 
za si ferma I reattore Larre 
sto d i icst ultimo non si tra 
du L i era in arresto totale 
della potenza In zia infatti 
quella che tecnici nuclean 
eh amano i na «reazione di 
decad mentu» che è in grado 
di sviluppare una potenza non 
indifferente il 5% della poten 
za dell impianto In pratica si 
ripropone 1 effetto verificabile 
in molti altri combustibili che 

continuano a bruciare anche 
dopo aver spento il fuoco 

«Questa potenza va raffred 
data continua I ingegner 
Medich - ed e su questa parte 
che interviene la nostra ricer 
ca Vent anni fa studiavamo 
su un impianto chiamato Ci 
rene da qualche mese a 
questa parte i nostri esperi 
menti si fanno sullo Spes che 
abbiamo realizzalo a Piacen 
za Del nostro lavoro si serve 
anche la Disp (la divisione di 
sicurezza nuclere dell Enea) 
che controlla e dà licenze a 
impianti di questo tipo» 

Altro particolare ìmportan 
te è che «Spes» riproduce un 

reattore del tutto diverso da 
quello m funzione nell unica 
grande centrale italiana quel 
ladiCaorso II primo è un Pwr 
mod 312adacquampressio 
rie di tecnologia Westinghou 
se mentre quello di Caorso è 
un reattore ad acqua bollente 
Bwr di tecnologia General eie 
etnes Secondo molti tecnici il 
Pwr (previsto per la centrale 
di Trino 2 che probabilmente 
non si farà mai) è più sicuro è 
a tre circuiti e la sua particola 
re «articolazione» secondo i 
suoi estimatori permette di 
mantenere eventuali «meon 
venienti» ali interno dei tre 
circuiti senza che ne vengano 
coinvolte altre parti dellim 
pianto Oltretutto per la sua 
realizzazione operano in gran 
parte imprese italiane per la 
stessa realizzazione del simu 
latore del Pwr 312 costruito 
ali interno della centrale Enel 
«Emilia» (un vero e proprio 
monumento di archeologia 
industriale in disuso come 
unità produttiva dì energia da 
qualche anno) hanno opera 
to e si sono qualificate nume 

rose aziende italiane La sala 
manovre e il calcolatore elet­
tronico vengono citati spesso 
come esempio di aita tecnolo­
gia 

Ma ora che 1 Italia sembra 
aver scelto la strada della 
«fuoriuscita dal nucleare» do­
po gli esiti del recente refe­
rendum ha ancora senso I uti­
lizzo di questo settore di ricer­
ca? 

«È ormai un dato consoli­
dato e ripetuto negli Incontri 
tecnici che si svolgono nel 
mondo il tatto chela ricerca 
della maggiore sicuresaa deal) 
impianti nucleari è possibile in 
un ambito di collaborazione 
internazionale - risponde t in 
gcgner Ravetta della Siet -
che mette a lattor comune le 
esperienze di tutti i paesi In 
questo contesto ìnternaziona 
le I Italia contribuisce in mo 
do significativo con risorse 
umane e proprie aitrc«ature 
tra le quali appunto 0 simula 
tore Spes» I mercatori in­
somma insistono nel loro la 
voro ben decisi a non pendere 
la loro professionalità 
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